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Dedicato alla Dr. Miranda Alberti





Miranda Alberti


Prefazione


Giotto ha affascinato la mia amica Ina. Prima di lei ha affascinato per secoli il mondo intero e questo incanto non si è ancora esaurito, come dimostra la costante processione di visitatori nei luoghi dei suoi capolavori: Firenze, Assisi, Padova.


Di Giotto abbiamo parlato nel semestre estivo del 2018 in un corso a lui dedicato, che ho tenuto all’Istttuto Italiano di Cultura di Monaco. In quell’occasione ci siamo immerse in quella personalità lontana, ma al tempo stesso vicina a noi, così antica e moderna, così semplice e grandiosa, cercando di coglierne il messaggio.


Ci siamo innamorate di quella fresca espressività con cui riusciva a risvegliare dalla maestosa cristallizzazione bizantina, le immagini sacre dando loro vita e sentimenti umani.


Ina ha cominciato a ricercare per suo conto e questo è quello che ogni insegnante sogna: riuscire a dare lo stimolo che porti l’allievo a proseguire in autonomia.


Mi è molto difficile parlare di insegnante e allieva nel caso di Ina. Noi ci invertiamo i ruoli continuamente: io insegno a lei, e lei insegna a me.


E questo è veramente successo perché, mentre correggevo i suoi testi, ho potuto approfondire quello che, nei nostri cinque incontri, avevo soltanto sfiorato.


La sua fantasia, poi, si è accesa a illuminare con ipotesi quelle oscurità che il racconto biografico non ha potuto colmare, per mancanza di documenti. Sono ipotesi convincenti che tengono conto del contesto, in cui lui viveva.


Nella libertà creativa Ina ha potuto spaziare gioiosamente nella storia, attraverso il dialogo fra due studenti di storia dell’arte, che viaggiano, nello spazio e nel tempo, sulle tracce dell’artista.


Non è l’ambizione alla perfezione nelle nostre intenzioni e neppure l’intento di scoprire il segreto della bellezza di Giotto, per questo ci sono gli esperti. Ma il desiderio di gustarne insieme la vivacità dei colori, la genialità delle composizioni e l’umanità delle figure facendo al tempo stesso un esercizio di italiano * . Grazie Ina.


*le correzioni hanno cercato di lasciare lo stile e la spontaneità dell’autrice





Alla ricerca del tema


Durante l’estate nel giardino della mensa su una panchina, siedono due giovani studenti di storia dell’arte e fanno merenda. Andrea, un bel ragazzo di ventidue anni, viene da Firenze, e Beata di ventuno abita a Monaco.


“Hai trovato già un tema?” domanda Andrea a Beata.
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“No” risponde, “ne hai uno tu?”


“Nemmeno io” dice Andrea, facendo lo spallucce. Dallo zaino prende qualche cioccolatino e li offre a Beata che mette subito in bocca una pallina della confezione.


Tutt’e due tacciono. Il loro professore gli ha consigliato di trovare un tema comune per il compito scritto del semestre. Alcune delle opzioni finora non hanno motivato la loro immaginazione.


“Dammi un’altra pallina” dice Beata, “è molto buona.”


Andrea le porge una nuova confezione e la ragazza, che l’ha in mano, la fissa con curiosità per un lungo tempo. “Giotto!” sussurra Beata.


“Hai trovato qualcosa?” le domanda Andrea.


“Il tema” dice Beata entusiasta, ”c’è scritto lì.”


Andrea guarda stupefatto: “Chi è Giotto?”


“Ma dai, tu sei italiano e non sai chi è Giotto?”


“Ti riferisci al famoso Giotto, il pittore? Certo che lo conosco. Ha vissuto nel Medioevo a Firenze. Ma non saprei proprio di più …”


“Non è molto …” conferma Beata.


“Come? - Sì, in un certo senso. A dire il vero, non so niente della sua vita privata. Secondo me, per quel tempo non esistono tanti documenti: non del battesimo, non una lettera, neanche un diario” balbetta Andrea.


“Immagina, che questa sia la nostra battaglia...” risponde Beata. “Il professore ha detto, ricercate poi scrivete e usate anche la fantasia.”


“Già, quest’è un po’ complicato.”


“Non sono sicura, se siamo zelanti, troviamo qualcosa di più interessante” lo invita Beata.


Andrea dice che una volta a scuola, nell’ora di religione, un prete gli ha raccontato un aneddoto su Giotto, di quando era un ragazzo piccolo, viveva in campagna e custodiva le pecore. Per caso un pittore famoso di Firenze ha fatto una gita là e ha visto il ragazzo sul pascolo che stava disegnando una pecora su una pietra. Cimabue, il nome del pittore, ha pensato che il talento del bambino era un dono della provvidenza e l’ha preso come allievo.


“A me sembra veramente improbabile che un famoso e molto occupato pittore fiorentino, come Cimabue, un quarantenne, abbia fatto un giro a Vespignano e abbia visto il ragazzo al pascolo, e parlato con lui” dubita Andrea.


“È un racconto famoso e scritto dappertutto, forse per mostrare che Giotto aveva avuto un regalo insolito, un talento divino” nota Beata, “e per questo era una personalità e un talento particolarmente notevole.”


“Talento qui o lì, il bambino, prima o poi, avrà dovuto cominciare a prendere uno stilo in mano per disegnare. Nessuno fa un capolavoro con la prima pennellata, anche un genio deve praticare. Solo, come ha fatto? Perché in questo tempo la carta non ancora esisteva. La maggior parte della popolazione non sapeva scrivere” spiega Andrea.


“Allora questa sarà la nostra ricerca!” propone Beata. “Adesso la pausa è finita.”
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dipinto di Christopher Martin


Il prossimo giorno Beata mostra a Andrea un disegno.


“Che cos’è?” le domanda. “Questo è di Giotto?”


“Ma dai! L’ha fatto un bambino di non ancora tre anni per il compleanno del padre, un amico mio. Due giorni prima ha visto un clown del circo. Guarda come ha osservato i dettagli: il trucco particolare degli occhi, il costume, la campanella al berretto, il palloncino. È geniale, no?”


“Sì, di solito i piccoli sono geni. Una domanda: qual era il mestiere del padre di Giotto?”


“Era un artigiano di Firenze, con il nome Bondone, un fabbro eminente e molto importante in questo periodo, non solo un maniscalco” dice Beata.


“Intesi! Immaginiamo le tante cose che a quel tempo un fabbro produceva: oltre alle armi, alle spade, forse padelle, fibbie della cintura, portoni di ferro o serrature.”


“Nessuno sa esattamente che cosa fosse la sua specialità. Alcuni fabbri producevano solo delle lance ma lui fu un’artista in vista. Tutti i suoi lavori furono probabilmente meravigliosi.”


“Per questo penso che quando un cliente voleva una spada o un elmo realizzato in un modo speciale, il padre ha dovuto disegnare un abbozzo. Non poteva mettere un pezzo di ferro nel fuoco e battere su con il martello alla cieca. Il fabbro, il padre di Giotto, era probabilmente educato, sapeve leggere e scrivere e certo anche calcolare” riassume Andrea.


“Sì, di questo ho letto da qualche parte.”


“Allora che cosa ha usato per il suo disegno? La pergamena?”


“Ma no, era molto costosa, e il papiro non era pratico” trova Beata.


”Non ho un’idea. Tu lo sapevi? Non esisteva in questo tempo già la carta?” domanda Andrea.


“Sì, carta fatta a mano prodotta in Amalfi (1150), e circa cento anni più tardi anche a Modena e Prato ma era molto rara e costosa. Più famose erano le cartiere di Fabriano, le prime di Europa, menzionate nei documenti del 1283. Ma ancora la carta non era diffusa. Voglio annotare una altro aspetto interessante. Fabriano diventa anche famosa per la sua scuola di pittura nel periodo gotico e là comincia il Rinascimento. Là c'erano i pittori Allegretto Nuzi (1320-73) e Gentile da Fabriano (1370-1427) che ha fatto gli affreschi nel Duomo di Orvieto e che si trovano anche negli Uffizi di Firenze. Fra Angelico (morì nel 1455) era un suo ammiratore e imitatore.


Ora che mi ricordo: si usa in questo tempo la tavoletta di cera. Adesso tu potresti fare delle ricerche su questo tema e scrivere un saggio su che cosa è, su come si prepara ...” spiega Beate.


“E tu?”


“Io scrivo una piccola storia su questo tema.”


“Va bene.” Andrea è d’accordo.


“Ma prima di comiciare con Giotto, dobbiamo vedere i dipinti nella Pinacoteca di Monaco. Per quanto posso ricordare ce ne erano tre, una crocifissione e altre. Non molto grandi ma belli. Per metterci di buon umore.”


“Un’eccellente idea” applaude Andrea.


“Allora ci vediamo domenica, alle dieci, nell’atrio del Museo.”


“Si dice, che questo dipinto è il limbo, ma penso che Cristo sia qui nel purgatorio, forse dipinto negli anni 1311/12 su legno” spiega Beata a Andrea.


[image: ]


[image: ]


“Ma il mio favorito e L’ulttma cena, guarda...!


Questo dipinto era probabilmente una pala d’altare della chiesa di San Francesco a Rimini, del 1306. Giuda senza l’aureola (a destra di Cristo) e come è carina la scena di Giovanni che dorme nelle braccia del Cristo” dice Beata.


“Mi sembra che uno studio su Giotto diventerà interessante, può essere un lovoro avvincente. Forse siamo fortunati” ride Andrea.


“Allora, avanti al lavoro! Ma all’inizio dobbiamo cercare, leggere e scegliere tanto” decide Beata, “e me ne rallegro” dice lei mentre batteva con la mano la sua spalla.
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Il crocifisso Pinacoteca, Monaco





Tavoletta di cera


Possiamo osservare la vita di Giotto da diversi punti di vista: da testimonianze documentate, da supposizioni e narrazioni o da ambedue. Possiamo immaginare come siano stati i fatti.


I Bondone vissero nella periferia di Firenze. A quel tempo un artigiano abitava normalmente sopra la bottega nella stessa casa.
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Imitazione una tavolettdi a di cera romana tre stili. con


Una volta il padre del piccolo Giotto sedeva in sala al tavolo, aveva davanti una tavoletta di cera grande, per notare sopra le sue idee e faceva a lato degli schizzi.


Il figliolo accanto, lo osservava attentamente. Poi disse: “Dammi una tavoletta, ti prego.”


“Perché vuoi una tavoletta?”


“Per scrivere come te.”


“Non puoi ancora scrivere.”


“Certo, faccio un disegno.”


“Capisco. Allora vediamo.” Il padre si alzò, andò allo scaffale e cercò una tavoletta di cera adeguata.


“Attento. Con questo stilo devi scrivere leggero, altrimenti la cera si rompe. Con l’altra parte dello stilo puoi eliminare il tuo disegno o parte di questo” e il padre dimostrò le parole dette.


Giotto, allegro, si sedette al tavolo di fronte al padre, mentre il fratello maggiore, Martino che lavorava con il padre, lo chiamava: “C’è qualcuno che vuole parlarti!”


Ma mentre Bondone discuteva con un cliente nella bottega, arrivò anche un amico di Bondone. “Ah, Vanni, aspetta un po’, va nella sala, il piccolo è là, gli piacerà di rivederti. Devo parlare ancora col signore.”


“Signor Vanni, buongiorno, vedi che cosa faccio” gridò il piccolo.


“Disegni? Magnifico, una pecora!”


“La riconoscete?”


“Sì – ma qualcosa manca ancora. È una femmina o un maschio?”


Il piccolo guardò interrogativo.


“Da dove la pecorella prende il latte?” domandò Vanni.


“Dalla mammella, è vero, l’ho dimenticata” rispose il piccolo Giotto studiando il suo disegno.


“All’inizio non è facile disegnare a memoria. Se andrai a trovare il nonno la prossima volta in campagna, prendi la tua tavoletta e prova a disegnare dalla natura.”


“Mhm”, fece il piccolo con un cenno del capo. “E come posso scrivere?” domandò a Vanni.


“Vorresti anche scrivere? Allora, comincia prima con il tuo nome. La prima lettera è una G, così, dopo fa’ una linea verticale per la I, poi un O – tu hai due O rotonde nel tuo nome. Adesso dopo il primo O due TT, che fai così – due linee verticali con una traversa per la doppia T. Finora tutt’ è chiaro e per la chiusura un altro O. Tutte le lettere fanno insieme GIOTTO. Adesso prova!”


Questo era riuscito al piccolo Giotto quasi bene, solo la O era un po’ complicata, aveva tante forme ma non era rotonda.


Vanni prese un piccolo bicchiere sul tavolo, lo girò sulla tavoletta, e con il puntino dello stilo, ripassò il contorno sulla tavoletta.


“Vedi questa è una O, anche un cerchio perfetto. Esercitala fino alla perfezione.”


Questa potrebbe essere stata la prima lezione di disegno per Giotto.


Vanni di Duccio, un pittore, più tardi quasi dimenticato, fu a suo tempo importante, e in vista nella congrega del mestiere.


Giotto provò il cerchio spesso, spesso anche con un bastone sulla terra, fino a che il cerchio riuscì con facilità perfetto.


Il racconto seguente è un aneddoto. Quando una volta un delegato del papa andò a cercare dei pittori a Firenze per domandare loro prove dei lavori, Giotto gli diede solo una O, un cerchio perfetto, lo disegnò come fosse tracciato con il compasso.


“Mi vuole prendere in giro” domandò il delegato.


“Ma no”, rispose Giotto, “chi lo può capire, capirà.”
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E così forse potrebbe essere nata la storia della famosa O di Giotto. Il cerchio perfetto è la base dell’arte geometrica. Nel medioevo si pensava che l’artista che faceva un cerchio perfetto, fosse paragonabile al creatore. Per questo l’aneddoto era più tardi trasmesso su Beccafumi, Dürer, Rembrandt eccetera.
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